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60Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». 61Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 64Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio».

66Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui.

67Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». 68Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
LECTIO
60Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». 

Coloro che si lamentano e si scandalizzano sono "molti dei suoi discepoli". Precedentemente avevamo "la folla" (v.24), poi "i Giudei" (v.41) che erano i soggetti del discorso di Gesù. Questo particolare ci fa capire che anche i discepoli erano tra coloro che ascoltavano Gesù. E come succede spesso, proprio coloro che dovrebbero essere i primi a capire, proprio perché scelti, chiamati, ammaestrati, che stanno facendo una esperienza di comunità, sono quelli che fanno più difficoltà (cfr. l'esperienza del popolo ebraico circa il Messia).

“Perché molti dei discepoli considerano duro questo discorso e abbandonano il Maestro?”. Anzitutto dicono: “questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?”. E poi si dice ancora nel vangelo: “da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andarono più con lui” (v.66).

Il linguaggio sarà duro, ma è comprensibile! Qui l’incomprensione dei discepoli significa: “rifiuto!”. Il discorso di Gesù l’hanno evidentemente capito e compreso bene. E’ un discorso difficile, insopportabile, inaccettabile perché troppo lontano dalle loro attese, aspettative. Troppo lontano dalla loro mentalità, dal concepire, cioè, la vita in un certo modo.

Sono proposte esigenti quelle di Gesù, perché quel “pane di vita” ti inchioda a “vivere”, non a recitare, a fingere. E’ duro il discorso perché c’è la proposta di tenere un ritmo di vita molto elevato, lo stesso ritmo di Gesù. Cioè: la capacità di “nutrirci” di lui, corrisponde alla capacità di compiere cose ritenute impossibili. 

Il dubbio sul come lui possa dare la sua vita da mangiare, nasconde in realtà il dubbio sul come noi “possiamo”, dopo, rimanere ancora come siamo. E poi, l’abbandono è il segno che la vera causa dell’incomprensione è la mancanza di fede, di rischio, di fiducia.

Con le sue parole, Gesù, costringe a prendere posizione, a fare scelte precise. Non minimizza le sue richieste e non riduce le sue pretese. Anzi! La sua è una proposta libera.

E il “credere” che è abbandono, fiducia, fargli credito, rischiare, buttarsi, conduce sempre a scegliere:

- chi voglio essere

- con chi voglio stare

- come voglio che sia il mio vivere

- e che cosa voglio fare della mia vita.

E molti qui, se ne vanno, “si tirano indietro”.

Alcuni invece restano, ma non si costringe nessuno a restare.

61Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 64Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio».

66Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui.

67Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». 68Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
Questo vi scandalizza? Gesù sa leggere le persone, quello che c'è dentro il cuore e vedendo l'incredulità, lo sgomento, le indecisioni dei suoi discepoli, non addolcisce la pillola, non fa marcia indietro, non cerca di dare ulteriori spiegazioni, o trovare accomodamenti perché almeno qualcuno rimanesse con Lui. Spesso noi, per avere tanta gente, per non infastidire nessuno annacquiamo il Vangelo.

E' lo Spirito che dà la vita... Ma vi sono alcuni tra voi che non credono. Entra in scena lo Spirito, l'animo vivificatore di ogni cosa, che dà vita, forza, coraggio, speranza. Non lasciarsi vivificare dallo Spirito vuol dire rimanere increduli, non saper leggere gli avvenimenti oltre la semplice realtà, non essere attenti ai segni dei tempi, non essere aperti a ricevere il dono supremo di Cristo Eucaristia. E così la Chiesa rimane solo uno stile architettonico, la comunità che si raduna resta solo un gruppo di persone annoiate e che fanno le cose per obbligo, l'Eucaristia che si riceve è solo un'ostia, l'ora che abbiamo passato insieme è solo un'ora... persa.

Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. E' la conclusione amara di ogni storia quando non c'è l'amore, la comprensione, la ricerca continua del bene.. Non vedendo un fine immediato, non capendo un linguaggio "duro", anche i discepoli si allontanano, prendono un'altra strada. Stavano facendo un'esperienza di vita, stavano costruendo una comunità, stavano per essere famosi e alla prima difficoltà lasciano tutto per tornare all'anonimato, nell'ombra, ad essere nessuno. Viene fatta loro una proposta di una vita da costruire nell'amore e nella solidarietà e ci si tira indietro per paura di impegnarsi, di rimboccarsi le maniche, di fare uno sforzo per capire il grande dono ricevuto e la fiducia che era riposta in te.

Tirarsi indietro è proprio il contrario della sequela che è un movimento in avanti, proteso verso una condivisione sempre più profonda. 

E Gesù si incammina sulla strada della solitudine. Tutto sembra finito. Ma Gesù non si lascia scoraggiare e non tutti gli uomini si lasciano sopraffare.

Forse anche voi volete andarvene? Gesù lascia liberi di andare chi fa un'altra scelta di vita, ma nello stesso tempo invita coloro che vogliono restare a fare delle scelte ben precise. 

Gli rispose Simon Pietro.- Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna, noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio. Qui Pietro parla e si impegna anche a nome degli altri. I verbi al plurale, il "noi" ci indirizzano in questa direzione. Mentre a Cesarea di. Filippi, alla domanda di Gesù: "Voi chi dite che io sia?", egli risponde in prima persona "Tu sei il Cristo" (Mt. 16,16ss) ora, in questo momento difficile, dove i discepoli cominciano a tirarsi indietro, egli non può lasciare solo il Maestro, colui che sta cambiando la sua vita, e cerca di scuotere anche i suoi amici di avventura. E pronuncia la domanda-certezza che rimarrà nella storia come il motto, la parola d'ordine di ogni credente: “Signore, da chi andremo ? Tu hai parole di vita eterna”

Pietro ha capito, o incominciato a capire che l'unica salvezza è in quest'uomo, che con una semplice parola "Seguimi" ti cambia la vita, che con uno sguardo ti fa leggere dentro la tua vita, che con alcuni gesti ti ridona la vista, ti fa camminare, fa tacere le forze avverse. Quest'uomo è il Signore.

La domanda di Gesù è la possibilità data ad ogni uomo di scoprire nella sua vita il Signore. 

Dicevamo che qualcuno, nonostante tutto, era “rimasto” dopo questo discorso di Gesù. Probabilmente il discorso del “pane vivo disceso dal cielo”, neanche gli Apostoli, cioè i suoi amici, l’avevano capito; l’avevano accettato, con difficoltà forse, non per convinzione, ma solamente per al fiducia nella sua Parola. Ecco la fede.

Troviamo qui alcune parole di Pietro, che sono parole di fede. “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. Non dice: “dove andremo?” ma “da chi andremo?”. Cioè: andare, abbandonare l’impresa che si era iniziata, non è difficile. Il problema grosso è “da chi andare”. La fedeltà, e quindi la fede, non è questione di andare o restare. La fedeltà è una persona, con la quale ci si lega per camminare insieme, per andare nella stessa direzione. Per cui non posso vivere e svilupparmi se non con quel legame che mi impegna. E questa persona è Cristo.

E’ fare di questa persona il senso della propria vita. Cioè: non è un elemento accessorio della nostra esistenza, qualcosa, magari, di importante. E’ il “pane vivo”, il nutrimento indispensabile. La fedeltà a lui non va subito, ma vissuta gioiosamente. Legarsi a lui in un rapporto di fede e di Amore, significa essere liberi e aperti a tutte le sorprese e novità. La libertà che Cristo mi offre mi obbliga a guardare alle mie scelte, le abitudini, le convenienze.

“Volete andarvene anche voi?” Si sono sentiti dire i suoi amici. Noi possiamo porci l’interrogativo in modo diverso: “Perché rimaniamo?” Proviamoci a spiegare a Gesù, chiarire a noi stessi, le ragioni del nostro “RIMANERE”, ossia il contenuto della nostra fede. Precisiamo a noi stessi i motivi più profondi del nostro “rimanere”, perché esso sia davvero significativo, abbia cioè un “colore e un sapore” particolare, per coloro che ci avvicinano.
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